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COMPONIMENTI  POETICI 

IN  OCCASIONE 

DI  PRENDER  LE  SACRE  VESTI 

Nel  Venerabile  Monafienà 

D  I    S     CHI  A R  A 

IN  QUESTA  CITTA'  DI  PISA 

LA  SIGNORA 
ISABELLA  GUERRUCC1 

C  O  L  NOME 

DI   SUOR  ISABELLA 
OLIVA  GIOCONDA . 


IN  PISA ,  Per  Gio:  Dom.  Carortì  Stamp  del  S.  Uff.  173 t. 
Ceti  Licenza  de*  Superiori. 


SONETTO. 

Àlludefi  alle  paròle  della  Cantica  -  Infoca  mihì  quem  ilìlìgit 
Anima  mea^  ubi  cubes>  ubipafcas,  nè  magari  incipam  &c*t 

Immi,  Spofo  diletto ,  or  ch'  io  ti  traccio, 
Dimmi  v  ove  lei ,  dove ripòii,  e  pafti  ! 
Non  più,  non' più  dietro  al  mondano  impaccio 
Correr  perduta  V  Alma  mia  fi  laici  • 


D 


Tu  à  me  del  Mondo  rio  tronca  ogni  laccio, 
Rompi  di  folle  amor  gli  Strali,  e  in  falci 
Or  via  tutti  gli  getta  >  ed  il  tuo  Braccio 
Mi  fia  fcorta,  nèvfia,  eh' unqua  mi  laici  „ 

Così  dicèa  queft'  inclita  Donzella, 

Che  dipartendo  dal  natio  luo  Tetto 
Correr  fi  vide  in  folitaria  Cella; 

Quivi  un  Celefte  Amor  natole  in  Petto, 
RendutaG  del  Ciel  fidata  Ancella 
Trovò  Gesù  lo  Spofo  fuò  diletto . 

Dott.  G.  A. 

A  2  SO- 


SONETT 


o 


iflfff  I  f  ?  |  f  f  f  f  1 1 1  ftP* 

Di  (  ISA  BEI  i  A  •  il  G*xxcWó  An1or*r 
Così  ti  parla,  òdi  i  fuoi  dolci  accenti: 
Vieni  |  o  mia  Spola,  e  fuga  il  rio  timore  j 
Che  tenta  opporfi  a'  veri  tuoi  contenti . 


E  fe  lieve  pen^ré  il  tuo  bel  Cuore 

Vuol  litaidary  deh!  mira  i  miei  tormenti  p 
M  ra  quanto  vei fai  Sanguigno  umóre , 
Tu  ta  la  vita  mia  piena  di  itemi  ♦ 

Vieni ,  Diletta  mia >  qui  proverai 

Ogni  dolcezza,  e  ogni  più  gran  conforto  £ 
Quivi  dell'Amor  mio  tu  appièn  godrai» 

Così  le  diiTe^e'l  bjiofì  (e&tit£  .  (coito  % . 
Che  GESÙ*  le  additava ,  or  qui  (tarai 
Ella ,  dille  j  Alma  mia  fieurg  iji  porto  # 

Del  mcdejtmo  . 


50- 


s 

SONETTO. 

^2Ì<f&  È  ^È:^^Èti^ÈrÈ     &     4»  ^  ^  ^  ^> ^  Jd§G*->^ 
^ |  Ì |  $  1 1  |  Idilli  |  #  ?  f  ?  ? 

QUafc^n  alpeilra  rupe  Arbore  annòfa 
Stende  il  piè  valio,  e  palfa  le  rimòte 
^Vie  naLòfe  del  Suolo,  e  poderòfa 
u     Gitta  profonde  fue  radici  ignòte  ; 

Cui  nè  d'Auftro  il  furor,  benché, in  crucciòfa 
Ira  rrerpa  fuperbo,  abbatter  puote; 
Nè  tempera  mugghiante  ,  e  fulminòfa  > 
Che  fi  fciolga  dal  gelido  Boote. 

Tal'  è  Cortèi ,  che  con  invitto  Core 

Del  Mondo  infrante  ornai  l'afpre  ritorte  *> 
Fonda  sì  bene  in  DIO  fuo  catto  amòre  > 

Che  nulla  puote  il  ceco  Amòr!  O  forte, 
O  Vergin  faggia,  che  al  Divìn  Signóre 
D'  «fiere  Spola  ottièn  la  bella  forte  ! 

D.  G.  B.  A.  CV 


A  3  SO- 


A 


sonetto; 

4       A      £        ?■        *        l         (>  £        #,        #        -V  A       .*         -        t  4 

^  <t  1 1 1  ftffffffVf  ?  f  ?  ?  f  ì*  2* 

C>  He  un'  TJom  cangi  repente  il  Tuo  pensièro , 
^  Oh'  avla  del  Monda ,  e  in  fblitàrip  Chioftro 
S'affonda,  e  viva-  fòtro  il  retto  Impèro 
Della  Ragion,  Sprezzando,  e  Gemme ,  ed  Oftro  : 

E  gran  prodigio  ;  Ma  è  maggiore  in  vero  »  v' 
Che  Verginella  umìl,  del  fecol  noltro 
L'ufafize  ree  "fchivàndo,  abbatta  il  fiero 
Dell'Alme  p'redator  Tartareo  Moftro. 


più' 

Con  Sacre  Velli ,  e  puro  Velo  al  Santo 
AmóV  t' unifci ,  ed  in  angufta  Cella 
Fuggi  fprezzandò  ógni  Tuperbo  Ammanto  ^ 


R.  G.  F. 
Eroi- 


Er»iei  Sentimenti  magnànimi  di  detta  Suor  hahelf a  Oliava 
Gioconda  Guerrucct '  etyrejjiix  qttejlo  >  e  nel  jujfeguente 


SONETTO. 


S 


Arà:di  voi ,  malnati  affetti  ,  il  primo 
Inclito  mio  Trionfo:  Oggi,  che  abbonda 
Vèr  me  di  grazie  il* Ciel*  GUERRA  v'intimo, 
Perchè  goda  il  mio  Cuor  Pace  GIOCONDA. 


Oggi ,  che  il  Fafto  *  e  4?  Alterezza  opprimo  , 
Fa|la^l\ice  terréna  à  me,  s'afeonda  ;, 
E  '\  Divìn  Sol ,  cul  le  mie  voglie-  efprìmo , 
•  Sovra  Mè  <|i  iua  Grazia  i  Rai  diffonda . 

O  avventuròfè  Vèrgftii  spxudenti , 

Cui  Stella  CHIARA  iL  bel'fentjèr.  n'  aprìo, 
.  iTràivdi  iìan  paghe  k  Jmiei  b^ajtje, ^denti 

Simile  à  voi  porcQìtiai  Palma  anch' io  ;  '■ 
Ed  oh  I  qùali  con  voi  dolci  Contenti 
Praverò      nàólCuoiiifetven^Q^!;  PkQ  1 

SO- 


s 

S  Ó  N  '©  T  T  O 


C 


^ftft  ^2  ^  ro>  ^  tt>  %t  ^  ^  ^  ^§3      ^"iro  ^  ^  ^^rtt  ^ 

?  ?  f  I  ?  ff  f  ?  f  fffff  f  fa^T 

He  cofa  è  quefto  Móndo  ?  E'  uirvi!  xicefotdi 
D'ogni  rea  vanità  ;  dovè  la  face  ri 
8* accende  Ibi  d'  ogni  malnato  affetto, 
Che  toglie  al  Cuor  la  defiata  Pace. 


Qui  via  d'crror  fi  calca  ^  e  non  iLrcttcf  ti    .   ,  i§gO 
Sentièr,  che  guida  al -<fommo  Berr  verace; 
Quivi  Invidia,  Timor >-  Sdegno ,  Sofpetto. 
S'  annida,  e  un  33ény  eh' è  d'ogni  mal  ferace» 

Il  Mondo  è  un  Mar  S^Vl^^c  dìk^'àSMmw  Q 
À  lui  »  tolto  rirnan  trà  lA0nde  àflbrfio  té  * 
Di  quel  Piacer,  ctee^'^rariia fiortè  iè  Guida. 

In  lui  fendo  ancor'  io  ,  cola  ini  porto- 

Ov'è  CHI  ARA  imià'SteHatpB  aU'ipridh  ihffda 
Già  mi  ritoglie |  m  mÈeoiidteì  ai  Porto. 


De/  medejìtno, 

so- 


*  La  weìejìwa  Suor  Tsahella  &c.  prosegue  à  far'  alcune 
faggie  nflejjiotti  >  che  sy  efyrimono  in  quejlo  y 
e  nel  fujffeguente 

SONETTO  ANACREONTICO 

E Dov'è  la  Pecorella, 
Che  fuggì  dall'  amoròfo 
Suo  Paiiòr\  e  in  quefia ,  e  in  quella 
Parte  andò  del  Bofco  ombròfo  ? 

Volèa  far  da  vanarella  , 

1  Ma  d'  un  rio  I  upo  fdegnòfo 
Preda  fu  la  melchìnella . 
Calo  acerbo  ,  e  fpaventòfo  ! 


E  la  vaga  Colombetta , 

Che  del  fuo  bel  Nido  fuore 
Gja  volgndp  oigogliofetta? 


D'  un  Sparvièr  V  empio  furóre 
A  fuggir*  ella  è  corretta  ; 
Ma  già  è  prefa;  già  fen  muore. 


Del  mede  fimo . 


so- 


té 


SONETTO  ANACREONTICO 


«#*%kk  k  k  k  k  k  k  k  k  k  k  k  k  k  k  k  &  k  ?  ^ 
^    f  ^   f  |  ^  ^  ^  J  ^   ^  ^  J  |  ^  ^  ^  ^  ^  ^ 

COlornbetta ,  Pecorella , 
Ambe  fìete  à  me  d'  efempio  : 
Fia  bel  Nido  la  mia  Cella  * 
BelF  Ovile  il  fagro  Tempio; 

Or  in  quefto ,  ed  ora  in  quella 
Io  ftarò,  lungi  dall' empio 
Mondo  rio  ;  fempre  rubella 
A  chi  fa  dell'  Alme  fcempio  t'i 

Sì  vuò  ftar  nella  romita 

Cella  mia  lenza  timóre  , 

Per  godèr  GIOCONDA  vita  ; 

E  dal  mio  Divìn  Pallóre 

Non  farò  giammài  partita 
Sempre  accèfa  del  juo  Amòre  à 

i  De  l  medejtmò , 

so- 


ii 
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SONETTO  ANACREONTICO . 


1 1  £  ^  I  l'I  fti'A  I  il  I A  i  1 1 4 
f  f  ?  fi  fi  1  i  f  f  fi  I  f  fi  f a*8* 


D 


Eh!  mirate,  ò  Fanciullette, 
Come  ben  quella  Eroìna 
Del  rio  Mondo  la  Mefchìna 
Gloria  fprezza,  e  con  elette 


Verginelle  al  Ciel  dilette 

Là  fen  corre?  ove  Divina 
CHIARA  luce  pellegrina 
N'additò  le  vie  più  rette. 

Mio  Gesù  voglio  efler  teco! 

Care  Veiii  !  Amàbil  Velo  ! 
Di  fue  Voci  quefto  è  V  Eco . 

E  perchè  con  fanto  Zelo 

Anche  voi  non  gite  or  feco 
Per  la  Via  dritta  del  Cielo  ? 


Del  mcdejìmo 


so 


ri 


SONETTO. 

«111  Iti  liiiif  f  f  iti 

CHi  muore  al  Mondo,  a  DIO  lieto  rinafce, 
Per  cui  gode  ogni  Ben\  e  vive  in  pace . 
Mifero  il  Cuor r  che  cerca  un  Ben  fugace! 
Felice  il  Cuor,  che  fol  di  DIO  fi  pafce  ! 

Dunque  fuggi  ò  mio  Cuor  le  crude  ambafce 
Del  Mondo  rio!  Pel  fonino  Ben  verace, 
D'  ogni  men  puro  Ard  jr  fpenta.  la  face  , 
Falio,  Grandezze^  Onòr,  Tutto  fi  lafce  ! 

Cosi  dice  ISABELLA,  e  om\i  difdegna 

Suoi  ricchi  artèdi ,  e  d'Amor  fanto  accèfa 
Delle  Spole  di  DIO  k  Sacra  Infegna 

Prende  y  e  s' afconde  in  umil  Gtllà ,  intelai 
Ad  Opr5  eccelle  di  Piet^de .  O  degna 
Di  faggia  Verginella  eroica  Irnprèfa  ! 


Del  tnedejìmo* 
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